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Ci sono due abiti bianchi 
che s'intrecciano e scambiano
le loro storie, scivolando uno so- 

pra l'altro, accumulando sven- 
ture. Uno sarà intriso del san 

gue dell'artista e performer Pip- 
pa Bacca che in un boschetto vi- 
cino a Gebze, in Turchia, men- 
tre viaggiava vestita da sposa - 

Corpo prestato all'arte e alle 

geografie sentimentali di una 
comunità planetaria -fu brutal- 
mente uccisa, dopo essere sta- 
ta violentata da un camionista
a cui aveva chiesto un passag 
gio. Il secondo sarà cucito pri- 
ma nel silenzio, poi in un fiume 
diinterrogativi che si annoderan- 
notutti intorno alla figuradi una 
madre abbandonata, incapace di 
sostenere ilconflittoesistenziale. 
LA MADRE è quella di Natalie Lég 

er, autrice francese del romanzo 
L'abito bianco (La Nuova Frontiera, 
trad. di Tiziana Lo Porto, pp 122, 
euro 15), che sarà ospite stasera 
al festival Letterature, presso lo 
Stadio Palatino (dalle 21), in un 
incontro dal titolo E allimprovvi- 
so, a volte, vediamo. 

Nel suo libro, condotto pas- 
seggiando in riva al mare o sotto 
eucalipti come fosse un diario 
che entra ed esce da se stesso, la 
scrittura ogni tanto deraglia dal 
sOggetto principale e devia verso 
ilmemoir (anche altrui), ghermi- 
sce con parole ispide e acumina- 

teilriaffiorare di cognizioni anti- 
che, sonda l'impudicizia delle 
emozioni nei fantasmi, ragiona con desolato stupore sul rischio 
che compOrta il proprio essere visibile». 
A TESSERE LA TRAMA ci sono due divorzi dalla vita, quel «non es- 
sere all'altezza» materno, lo SImarrirsi dentro i contorni di 
una relazione fragile e, dall'al- tra parte, quella trasgressione fiduciosae allegra di un «corpo nomade» che si andava aprendo almondo intero e a un certo pun- to è costretto a înterrompere la sua storia, ad assumere su di sé la violenza cieca, finendo, in abito 
nuziale non più candido ma spor- co, sottoterra. Calpestato, spo gliato, deriso. 

L'abito bianco ricostruisce una 
notiziadicronaca, tornando spes 
so su quel maledetto e simbolico8 marzo 2008 che segnò la fine dell'artista Bacca, ma soprattutto 
è un invito al viaggio negli abissi dell'essere umano, con tutto lo sConcertonecessario all'impresa. 


